
SABATO 
5 OTTOBRE 1985 l'Unità ROMA REGIONE 

Ieri a Roma 
minima 13° 

massima 31° 

19 

Il «caso» in consiglio comunale 

Per i vigili 
un polverone 
che si dirada 

L'ex sindaco Vetere parla dell'assenteista miliardario - Avviati 
accertamenti dopo una riunione degli assessori competenti 

Superata l'onda lunga delle 
polemiche, il caso di presunte 
irregolarità nelle assunzioni di 
alcuni vigili urbani non in rego­
la con le norme di legge è ap­
prodato ieri sera in Campido­
glio. È stato l'ex sindaco Vetere 
a chiedere in apertura dei lavo­
ri del consiglio, che l'intera rac­
cenda venga discussa alla pros­
sima riunione dell'assemblea 
•per fare giustizia su tutte le 
falsità che sono state scritte e 
dette in questi giorni, senza per 
questo coprire eventuali re­
sponsabilità». In particolare 
Vetere si è soffermato sulla vi­
cenda del vigile Eugenio Carlei, 
assenteista per eccellenza e ti­
tolare di ben due imprese pri­
vate per lo spurgo delle fogne 
che gli hanno fruttalo fior di 
miliardi, fornendo dati e cifre 
precise sulla sua posizione al­
l'interno del Corpo. Eccole: Eu­
genio Carlei venne assunto il 22 
giugno del 76 ed è stato allonta­
nato il 28 maggio di questo an­
no, sulla base di un'accurata in­
dagine svolta dall'ufficio perso­
nale della giunta di sinistra. -Io 
stesso — ha precisato ancora 
Vetere — ho dato disposizioni 
perché il fascicolo contenente 
gli atti dell'inchiesta venisse 
inoltrato all'autorità giudizia­
ria.. 

La discussione adesso prose­
guirà, secondo le decisioni pre­
se dal sindaco Signorello dopo 
l'intervento dell'esponente co­
munista, negli incontri dei ca­
pigruppo, ma già ieri mattina 
in un summit convocato in tut­
ta fretta in Comune erano state 
adottate iniziative per far luce 
sulle notizie circolate e pubbli­
cate in questi giorni. La riunio­
ne. a cui hanno partecipato gli 
assessori al personale Cannuc-
ciari, alla pulizia urbana Ciocci, 
all'avvocatura Bernardo e il se­

gretario generale Iozzia, è ser­
vita a fare il punto della situa­
zione e a dare il via a una sene 
di accertamenti che saranno 
poi sottoposti al vaglio dell'am-
ministrzione. Sarà poi la giunta 
a decidere quali provvedimenti 
adottare nei confronti di quei 
vigili, che dopo attenti e precisi 
controlli, dovessero risultare 
non in regola con i dettami legi­
slativi. 

Nulla è emerso però sul nu­
mero preciso di guardie che, 
stando alle voci e le indiscrezio­
ni circolate, sarebbero entrate 
in servizio con precedenti pena­
li o che durante il lavoro avreb­
bero compiuto reati più o meno 
gravi. Comunque l'esistenza di 
«pecore nere» all'interno del 
Corpo per molti non è davvero 
una novità. In una lunga di­
chiarazione rilasciata a un'a­
genzia di stampa l'ex assessore 
alla polizia urbana Mario De 
Bartolo sottolinea come il pro­
blema fosse già stato esaminato 
dalla precedente giunta e dai 
funzionari capitolini. Una pri­
ma indagine «a tappeto — pre­
cisa De Bartolo — dal coman­
dante in giù fino, al più sempli­
ce dei vigili», fu fatta nell'82 per 
verificare se la posizione penale 
di alcuni dipendenti si fosse 
modificata nel tempo. L'inchie­
sta fece emergere una casistica 
variegata e quello che all'appa­
renza poteva apparire come un 
fenomeno sconcertante in real­
tà si è notevolmente ridimen­
sionato quando sì scoprì che 
buona parte delle pendenze ri­
guardavano reati contestati in 
anni lontani, risalenti a volte 
addirittura al periodo della 
guerra. Negli atti di quella in­
dagine risultano anche tutte le 
decisioni che furono prese dalla 
giunta in base al regolamento 
comunale e allo statuto dei la­

voratori. «Non sì può dunque 
criminalizzare l'intera catego­
ria — dice De Bartolo — e pun­
tare il dito solo sui vigili urbani. 
Occorre invece stabilire verifi­
che per appurare se anche per i 
dipendenti di altri settori esi­
stano irregolarità». 

Per i sindacati, che ieri mat­
tina hanno convocato una con­
ferenza stampa, sono indispen­
sabili invece, per «restituire 
tranquillità alla cittadinanza e 
ai lavoratori onesti frastornati 
dalle notizie dei casi di corru­
zione», una presa di posizione 
ufficiale della giunta e un'in-
chiesta condotta però non dal­
l'interno della categoria ma dai 
carabinieri o dalla polizia. Ma­
rio Canuzzi (Cisl), Giuseppe De 
Santis (Cgil). Velio Alia (Cisl) e 
Alberto Galante (Uil) hanno 
approfondito i vari aspetti del 
problema. Se da un lato le orga­
nizzazioni sindacali chiedono 
chiarezza «perché se responsa­
bilità ci sono, vengano punite», 
dall'altro vengono posti inter­
rogativi sul modo e il momento 
in cui dal vertice del Corpo (tra 
l'altro interessato a una revisio­
ne accentratrice dell'intero ser­
vizio) è stata data la stura alla 
«fuga» di notizie. Accuse di in­
capacità gestionali sono state 
lanciate al comando che non so­
lo non ha risolto i nodi che im­
pediscono il buon funziona­
mento del settore, ma che ten­
derebbe anche a trasformare i 
vigili in un corpo di polizia. «È 
un disegno a cui ci opponiamo 
— hanno detto i sindacalisti — 
ma che potrebbe attuarsi qua­
lora venissero approvate le leg­
gi sul pubblico impiego e sulle 
autonomie locali in discussione 
al Parlamento». 

Valeria Partami 

Cresce la mobilitazione per Io sciopero generale di mercoledì prossimo 

«Tagliamo la finanziaria» 
In campo anche la Roma dei ministeri 
L'attivo dei delegati e quadri sindacali della pubblica amministrazione in Campidoglio - Alle Imposte Dirette manca il personale: la caccia 
agli evasori può attendere - La vertenza intercompartimentale per far marciare la macchina amministrativa e offrire migliori servizi 

I pesanti tagli imposti dalla 
finanziaria, lo sciopero di pro­
testa indetto per mercoledì 9 
ottobre da Cgil-Cisl-Uil; la ver­
tenza dei lavoratori del pubbli­
ca impiego (il cui contratto è 
scaduto nel giugno scorso) vol­
ta a migliorare l'organizzazione 
del lavoro e al tempo stesso 
produttività ed efficienza dei 
servizi. Temi, strettamente in­
trecciati tra loro, che se messi 
al centro di un attivo di più di 
mille delegati e quadri sindaca­
li della pubblica amministra­
zione non possono non scatena­
re una discussione che vivace, 
combattiva e talvolta polemica 
nei confronti delle stesse orga­
nizzazioni sindacali, va avanti 
ininterrotta per quasi cinque 
ore. E successo ieri mattina, 
nella sala della Protomoteca in 
Campidoglio, dove, su iniziati­
va della Cgil, si son dati appun­
tamento lavoratori dei ministe­
ri. di enti pubblici statali e pa­
rastatali. di scuole, asili nido, 
ospedali della capitale, di quei 
servizi che la finanziaria vuol 
rimettere in discussione. E del 
resto che la vertenza dei lavora­
tori del pubblico impiego e la 
battaglia contro le misure del 
governo vanno di pari passo lo 
dimostrano le decine di inter­
venti susseguitisi per ore nella 
sala della Protomoteca stracol­
ma e i numerosi interrogativi a 

raffica posti a Antonio Lettieri, 
che ha concluso l'attivo, convo­
cato anche per preparare la 
partecipazione allo sciopero del 
9 ottobre. 

«La Costituzione — dice una 
delegata Cgil dell'Usi Rm 16 — 
parla di diritto alla salute, ma 
chi sta male dovrebbe pagare 
sempre di più secondo il gover­
no. E per pagare a noi dipen­
denti della Usi gli incentivi si 
aumentano i ticket, una spirale 
perversa che va cancellata. In­
tanto negli ospedali il persona­
le manca e la finanziaria pone il 
blocco delle assunzioni nel 
pubblico impiego. Il 9 di otto­
bre deve essere l'inizio di un 
movimento di massa unitario 
contro la politica del governo». 

Un delegato de! centro di 
servizio delle Imposte dirette: 
«Siamo in 540. Dovremmo esse­
re almeno sessanta di più. Ed 
ora c'è il blocco delle assunzio­
ni. I carichi di lavoro aumenta­
no e non c'è alcuna disposizione 
di legge che ci permetta di eser­
citare controlli sugli evasori. 
Trattiamo un milione e 200 di­
chiarazioni di reddito all'anno. 
Più della metà di quella valan­
ga di «740» che giunge sui nostri 
tavoli appartiene ai lavoratori 
dipendenti Un dipendente 
dell'Inps: «Siamo pubblici di­
pendenti. in teoria fornitori di 
servizi alla collettività. Bene, 

A Roma sono interessati più di trecentocinquantamila lavorato-
ri. K se le richieste dei sindacati \enisscro accolte dal governo 
(ma la trattativa purtroppo è bloccata) ministeri, uffici, servizi 
sociali, ospedali, scuole sarebbero più dalla parte del cittadino. E 
quei lavoratori che si trovano ogni giorno a fronteggiare dietro 
gli sportelli file chilometriche dì gente, che se la prende anche 
con loro, sarebbero veri produttori di servizi efficienti. Questo è 
in grande sintesi il significato della vertenza intercomparti­
mentale del pubblico impiego. 

Riduzione dell'orario, flessibilità nell'organizzazione del lavo­
ro, estensione della turnazione altro non vogliono dire che crea­
zione di nuovi posti di lavoro (almeno -40.000 posti in più nel 
Lazio, secondo un progetto elaborato dalla Cgil), uffici aperti 
anche di pomeriggio, eliminazione di code lunghe ed estenuan­
ti. migliore assistenza negli ospedali assunzioni mirate ad una 
maggiore produttività e efficienza. Insomma cambierebbe il 
volto della pubblica amministrazione, da sempre così poco dalla 
parte del cittadino. 

Che a Roma di scelte come queste ci sia un bisogno enorme Io 
dimostrano dati e risultati, anche se parziali, già ottenuti, in 
seguito ad accordi sindacali, in alcuni uffici. È dalla metà del 
1982 che le circoscrizioni sono aperte anche due volte di pome-
riggìo. Nel 1984 solo nella 11, ad esempio, i certificati rilasciati 
sono stati quasi 150.000, cioè 6-7000 in più rispetto agli anni in 
cui non c'era l'apertura pomeridiana. Carente di personale e di 
forme di meccanizzazione, al catasto di Roma sfugge circa il 
30% delle modificazioni avvenute in questi ultimi anni negli 
edifici. 

Alla direzione provinciale del Tesoro, in seguito ad un accordo 
interno, gli uffici per le informazioni sono aperti un pomeriggio 
alla settimana. Ma al governo non interessa nulla ed i dipenden­
ti continuano a lavorare senza ricevere l'indennità di turno. «È 
la prima volta — dice Aldo Carra, segretario regionale della Cgil 
— che sì fa una vertenza intercompartimentale (che riguarda 
cioè enti statali, parastatali, enti locali, ricerca, scuola, postele­
grafonici, sanità, aziende). L'obiettivo è quello dì conquistare 
alcune idee guida generali che dovranno poi essere applicate nei 
singoli contratti nei comparti». 

ora vi racconto cosa sta succe­
dendo da noi: un decreto del 22 
luglio imponeva alle sedi zonali 
di recuperare crediti che l'ente 
doveva ottenere dalle aziende. 
Una gran parte delle sedi nep­
pure sapeva quanti soldi dove­
vano ricevere, grazie alla disor­
ganizzazione che regna sovra­
na». 

Gli interventi si susseguono 
a raffica, in una sala gremita da 
dove proviene un no, netto e 
deciso ai «tagli» decisi dal go­
verno. Una protesta che sfocerà 
nella partecipazione allo scio­
pero unitario di due ore di Cgil-
Cisl-Uil di mercoledì 9 ottobre. 
La giornata di lotta che richie­
de una massiccia e convinta 
partecipazione non solo dei di­
pendenti del pubblico impiego, 
uno dei settori fondamentali 
della capitale — centro ammi­
nistrativo per eccellenza —, ma 
anche quella di tutti gli altri la­
voratori di Roma e del Lazio. 
«È necessario — afferma Neno 
Coldagelli, segretario generale 
della Cgil del Lazio, nella sua 
relazione introduttiva — assu­
mere con forza che Io sciopero 
generale di due ore è un fatto di 
grande rilevanza sindacale e 
politica. È uno sciopero contro 
la legge finanziaria, che Cgil-
Cisl-Uil giudicano in modo as­
sai severo e negativo. Ma emer­

ge anche un collegamento assai 
stretto tra obiettivi immediati 
dello sciopero generale e la 
piattaforma unitaria con la 
quale si è aperta la trattativa 
con il governo e le controparti 
private». «È necessario — con­
clude Coldagelli — che ci si im­
pegni a fondo per la riuscita 
dello sciopero che è un primo 
momento di una lotta lunga e 
dura per la quale è necessario 
realizzare il massimo di unità 
tra i lavoratori ed il massimo 
consenso tra lavoratori e citta­
dini». Lo sciopero di mercoledì 
prevede iniziative interne ed 
esterne ai luoghi di lavoro di 
Roma e del Lazio. 

Iniziative, la cui preparazio­
ne ha come presupposto indi­
spensabile il confronto, l'unità 
tra Cgil-Cisl-Uil. «Perché senza 
unità il sindacato è finito — di­
ce nelle sue conclusioni Anto­
nio Lettieri — la lotta certo 
non finisce con lo sciopero del 9 
ottobre. Altri momenti di lotta, 
altre astensioni dal lavoro do­
vranno essere programmati. E 
la vertenza del pubblico impie­
go, con i suoi obiettivi, deve es­
sere centrale nella battaglia 
volta a sconfiggere l'attacco al­
lo Stato sociale, ma volta anche 
a dare un nuovo volto alla pub­
blica amministrazione». 

Paola Sacchi 

•I comunisti dì Roma e del Lazio lavoreranno per la piena 
riuscita dello sciopero generale di due ore proclamato da 
Cgil-Cisl-Uil per mercoledì 9 ottobre: una occasione per far 
sentire la nostra opposizione ai contenuti della legge finan­
ziaria unita ad una significativa ripresa di iniziativa unitaria 
del movimento sindacale alla quale daremo tutto il nostro 
contributo*. È l'impegno immediato di lotta contenuto nel 
documento votato, giovedì sera, alla conclusione dell'assem­
blea con Gerardo Chiaromonte che ha visti riuniti il Comita­
to regionale ed 1 comitati federali comunisti di tutto il Lazio. 

Si ripropone con forza il giudizio «estremamente negativo 
sulla proposta di legge finanziaria elaborata dal governo» 
sottolineando che sì rischia «un ulteriore aggravamento delle 
condizioni di vita della parte più consistente dei cittadini 
italiani», portando un attacco a «conquiste dì civiltà ed anche 

L'impegno del Pei 
in tutta la regione 

a fondamentali diritti della Costituzione quali la tutela della 
salute ed il diritto allo studio», oltre ad essere una proposta 
•del tutto inefficace al fini del risanamento e dello sviluppo 
dell'economia italiana». - -

Gli organismi dirigenti del Pei del Lazio, dunque, «sottoli­
neando la necessità di una coerente battaglia parlamentare 
che abbia forti legami di massa, Impegnano tutte le organiz­
zazioni del partito a suscitare ed allargare un ampio movi­

mento unitario di protesta e di lotta in grado di conquistare 
— già con la legge finanziaria dell'86 — alcuni obiettivi irri­
nunciabili*: 

— L'affermazione di criteri di equità e giustizia sociale. 
particolarmente in difesa dei redditi da lavoro dipendente. 
introducendo un'imposta patrimoniale ordinaria e tassando 
le rendite provenienti dai titoli di Stato. 

— La riqualificazione della spesa pubblica improntata a 
criteri di efficienza e risanamento ed a provvedimenti impe­
gnativi per un migliore indirizzo degli investimenti produtti­
vi. 

— Misure per una politica di difesa e di espansione dell'oc­
cupazione. 

— La difesa delle possibilità di spesa per investimenti del­
le Autonomie locali che devono essere poste in grado di man­
tenere e qualificare i fondamentali servizi sociali. 

Preoccupazione e polemiche per i progetti di Signorello sulla Centrale 

Latte svizzero nelle case romane? 
E qualcuno vorr privatizzare 

Berremo più latte svizzero 
e tedesco? Stando alle di­
chiarazioni programmati­
che fatte da Signorello sem­
brerebbe di sì. «La giunta è 
intenzionata — afferma il 
sindaco — ad esaminare la 
possibilità di un approvvi­
gionamento di latte anche al 
di fuori del mercato regiona­
le. dove potrebbero essere 
spuntati prezzi di acquisto 
ridotti rispetto a quelli fìssa­
ti in sede regionale». Affer­
mazioni che Biagio Minnuc-

ci — commissario anziano 
della Centrale del latte di 
Roma — definisce «allar­
manti e gravi per il futuro 
della zootecnia romana e re­
gionale». 

Minnucci fa peraltro pre­
sente che «già da due anni il 
costo dei latte estero è supe­
riore a quello italiano e lazia­
le». Ma c'è di più: indiscrezio­
ni abbastanza attendibili — 
afferma — danno per certo 
l'accordo tra le forze del pen­
tapartito capitolino per ap­

paltare (si dice ad una socie­
tà) l'intero settore commer­
ciale, compresa la distribu­
zione diretta dei prodotti. È 
forse questa la prova genera­
le per l'intera privatizzazio­
ne dell'azienda?». 

Il rischio c'è e se così fosse 
il danno non solo sarebbe in­
calcolabile per la zootecnia 
ma anche per i consumatori 
che si troverrebbero ad ac­
quistare un prodotto sul qua­
le sarebbero impossibilitati 
ad esercitare qualsiasi forma 

di controllo. Centosessanta-
cinque milioni di litri lavora­
ti all'anno, ovvero un'ottan­
tina di miliardi che vanno 
nelle casse di otto grandi 
cooperative agricole, che as­
sociano un migliaio di pro­
duttori. 1*80% del fabbisogno 
romano coperto: questa e la 
Centrale del latte di Roma. 
Le cifre dimostrano il danno 
che una eventuale privatiz­
zazione dell'azienda munici­
palizzata arrecherebbe all'e­
conomia romana e laziale. 

Grave 
tendenza ad 

acquistare 
all'estero 
Le sorti 

della 
zootecnia 

Tra l'altro, le dichiarazioni 
di Signorello sulla possibili­
tà di incrementare le impor­
tazioni di latte colgono la 
Centrale in uno dei suoi mo­
menti migliori, dopo che, 
grazie ad una serie di prov­
vedimenti, l'importazione di 
latte extraregionale è scesa 
dal 15-16% del 1983 al 7% at­
tuale. «Preoccupa in partico­
lare — afferma Minnucci — 
l'uso strumentale che si fa 
del deficit di bilancio dell'a­
zienda. Il dato (riportato da 
Signorello) dei 14 miliardi di 
deficit è esatto; ma basta 
scomporlo e subito ci si ac­
corge che questa cifra non 
consente generiche e super­
ficiali soluzioni o semplici 
scorciatoie. Infatti il deficit 
di gestione (costi-ricavi an­
nui) è oggi di un solo miliar­
do rispetto al 22 del *75 (i bi­
lanci *83-*84 erano in pareg-
?io di gestione). Si arriva ai 

4 miliardi di deficit econo­
mico attraverso il conteggio 
degli altri 8 miliardi di inte­
ressi passivi sui conferimen­
ti (interessi cioè che il Comu­
ne fa pagare all'azienda per 
rimborsare le banche che 
hanno anticipato soldi per la 
costruzione del nuovo stabi­
limento della Centrale) e dei 
5 miliardi per le quote di am­
mortamento». 

Peraltro la Centrale del 
latte di Roma, a differenza di 
altre aziende municipalizza­
te, non ha potuto neppure 
usufruire della legge Stam-
mati che imponeva il pareg­
gio di bilancio ai Comuni. 
assumendosi il pagamento 
degli interessi sui mutui. «La 
Centrale del latte non ha be­
neficiato di questo provvedi­

mento — ricorda Minnucci 
— solo per una mera ragione 
temporale. Il nuovo stabili­
mento ha incominciato a 
funzionare dopo l'entrata in 
vigore della legge. Se le cose 
stanno in questo modo mi 
sembra perlomeno strumen­
tale utilizzare il deficit per 
trarne indicazioni di indiriz­
zo gestionale. Porse si vo­
gliono precostituire scelte 
oramai già compiute. Una 
discussione seria — conclu­
de Minnucci — sulla forma 
municipalizzata, per un'a­
zienda industriale-commer­
ciale è necessaria. Un'azien­
da «atipica» (non più di servi­
zi) com'è la Centrale del latte 
non può rimanere ancorata 
ad un antiquato sistema di 
controlli e vincoli imposto 
dalla burocrazia comunale. 
L'agguerrita concorrenza 
per l'acquisizione di nuove 
fette di mercato non può es­
sere vinta a colpi di migliaia 
di delibere l'anno. Questo pe­
rò non può e non deve signi­
ficare privatizzazione». 

Sono oltre tremila le latte­
rie romane rifornite dalla 
Centrale, trecento gli agenti 
di vendita che distribuiscono 
nella Capitale un prodotto 
che si fonda «essenzialmente 
— affermano all'azienda — 
sulla gualità, l'igiene, la sa­
lubrità». Una garanzia, in­
somma, per i consumatori. A 
meno che Signorello e la 
giunta pentapartito al latte 
prodotto «dietro casa» prefe­
riscano quello più sconosciu­
to proveniente da altri paesi. 
Una scelta forse poco consi­
gliabile in tempi di così gra­
ve deficit prodotto proprio 
dalle importazioni. 

p. sa. 

I vigili mobilitati a Tor di Nona 

Un matrimonio 
a volte vai bene 
una... ramazzata 

Per le nozze eccellenti Sebasti-Vallen-
zise pulizie straordinarie delle strade 

Traffico deviato per non disturbare le «nozze eccellenti» 

Nel quartiere da mesi si attendeva l'evento, ci si preparava 
ad assistere alla grande festa, al trionfo dell'« Amore». Il gran 
giorno, tanto sospirato, alla fine è arrivato, ieri, e come nelle 
favole è stato vissuto da decine e decine di persone, assiepate 
davanti al gradini della chiesa di S. Salvatore in Lauro, la 
stessa, con chiostro, dove hanno girato il «Leonardo da Vin­
ci». Naturalmente è di un matrimonio che stiamo parlando, 
quello di Livia Sebasti e Marco Vallenzise. 25 e 27 anni, che 
ieri alle 1&30, hanno detto di sì davanti a don Attilio, che fino 
all'ultimo ha mantenuto le consegne del silenzio. Matrimo­
nio a porte chiuse è stato. 

Ma intanto sin dalle prime ore della mattina intorno alla 
piazza si respirava un'atmosfera diversa. La piazza, che si 
apre lungo via del Coronari, rigurgitante di auto — nono­
stante sìa area pedonale — sporca, con cumuli di immondi­
zie, è stata praticamente invasa da una squadra di vigili 
urbani, seguita dalle macchine lavaselciato, e tutti si sono 
messi al lavoro per sgomberarla delle macchiane, per render* 
la lustra e più accogliente per gli sposi eccellenti e 1 loro 
augusti ospiti. 

Le nozze di Livia e Marco, Infatti, valgono bene una ra­
mazzata, Cerane settecento Invitati, dice chi è bene Informa­
to, che si sono assiepati nella chiesa austera, addobbata nei 
colori verde e giallo: verde dei tappeti e delle fronde delle 
composizioni floreali, giallo degli stucchi e del limoni, del 
lillum e del grano che addobbavano la navata e l'altare. Oli 
stessi colori e gli stessi bouquet che hanno impreziosito pa­
lazzo Taverna dove la principessa ha accolto gli sposi e l loro 
invitati oer il rinfresco; sin dal pomeriggio la nobildonna in 

persona ha istruito 1 camerieri sul modo più corretto di ripu­
lire 1 portacenere, mentre a pochi minuti dalla cerimonia un 
gran viavai di fattorini rendeva ancora più surriscaldata l'at­
mosfera dei saloni. 

Alle nozze c'erano tutti: ambasciatori di mezzo mondo, 
compreso quello russo e quello americano (da via Veneto In 
mattinata sono arrivati funzionari con il metro in mano per 
misurare la larghezza delle strade: passerà o non passera la 
macchina di mister Rabb?). l'ex questore Macera, il prefetto 
Porpora. Silvio Gava, e nobildonne, in damasco e broccato, 
neri e purpurei, e poi tanti, tanti nomi del gotha della finanza 
e dell'industria. 

Ma chi saranno mal questi Marco e Livia? La ragazza è 
semplicemente la figlia del re dell'Impiantistica, con interes­
si in tutto 11 mondo. E si sa che gli avvenimenti mondani sono 
anche occasione per buoni affari™ e allora è bene chiudere 
un occhio. Sul taxi che circolano conlromano nelle strette 
strade del centro storico, scaricando augusti personaggi; sul 
divieti di sosta delie Alfetle blu. Quattro vigili urbani hanno 
diretto questo «traffico importante» e mezz'ora prima della 
cerimonia è arrivato persino il comandante. Si trattava di 
nozze «eccellenti». 

Quando è arrivato Io sposo, ben florido, come la sua mam­
ma, strizzato nel completo blu, è scrociato spontaneo l'ap­
plauso della folla, mentre lampeggiavano i flash. Tra la gente 
del quartiere non erano pochi quelli che dicevano, sospiran­
do: «Ci vorrebbe un matrimonio al giorno, cosi si ricordereb­
bero di spazzare le strade qui intorno». 

Rosanna Lampugnani 
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